

  [image: cover]





  Il libro




  In ogni mezzo che utilizziamo per comunicare ed educare c’è una storia e c’è anche una pedagogia. Il versante della storia ci dice come quel mezzo è nato, l’identità che è andato conquistandosi e quanto c’è di attuale in tutto ciò. Quello della pedagogia ci mostra la forma che l’uso di quel mezzo dà all’esperienza e alla conoscenza. Così è stato ed è per i mezzi della parola parlata e di quella scritta, per la stampa, per i massmedia dell’audiovisione, per le prospettive messe in campo dal digitale e dalla rete. Questo volume, un po’ manuale un po’ saggio, ricostruisce le grandi cornici mentali e sociali entro le quali si colloca l’azione delle tecnologie, di tutte le tecnologie: da quelle interiorizzate da secoli a quelle che siamo oggi impegnati a interiorizzare.





  «La storia e la pedagogia, secondo noi e secondo questo nostro lavoro, sono nei media, stanno dentro i media. Che vuol dire questo? Significa che man mano che uno acquisisce familiarità con un mezzo di comunicazione, di qualunque tipo esso sia, una parte della sua esperienza e del suo sapere riceve la forma di quel mezzo»
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  Ma il testo resta immutato, a conferma della validità che gli è stata riconosciuta come strumento di prima introduzione a un tema così delicato come quello del rapporto fra tecnologia ed educazione.




  Gli esiti della sperimentazione di social reading che su di esso è stata condotta (utilizzando la piattaforma Bookliners). La traduzione del libro in lingua portoghese (presso la casa editrice brasiliana Annablume di São Paulo. I video di lancio da noi stessi prodotti (il booktrailer) e una sintesi dei temi del capitolo dedicato all’oralità valgono come ulteriori elementi di conferma di una simile scelta. Che è di mettere a disposizione di un pubblico più esteso e vario di quello fin qui toccato un testo che è stato pensato, realizzato, e intende essere fruito all’interno dell’infrastruttura culturale e materiale del digitale e della rete.




  Va anche aggiunto che stiamo lavorando ad una versione aggiornata e soprattutto “aumentata” di questo testo. Va da sé che molti dei suoi utenti verranno informati dell’esistenza della versione nuova dalle librerie online dove l’hanno acquistato e potranno così scaricare gratuitamente la copia aggiornata, mentre sarà nostra cura informare tutti di tale opportunità tramite il blog del Laboratorio di Tecnologie Audiovisive. Questa caratteristica di “libro che vive e si rinnova nel tempo” è un elemento totalmente nuovo che il digitale introduce nell’editoria, e si presenta carico di fascino sia per chi scrive sia per chi legge. Non vogliamo assolutamente farcelo e farvelo mancare.




  Novembre 2014




  Introduzione




  Quattro considerazioni sulla natura e sull’uso di questo libro.




  La prima riguarda il titolo. Per effetto di un’azione ipercorrettiva messa in in atto dal nostro cervello, molte volte capita che leggiamo non quel che è scritto ma quel che ci aspettiamo sia scritto, cioè inconsapevolmente interveniamo sul testo adattandolo alle nostre esigenze. Così, se qualcuno non si è accorto che qualche riga più sopra “in” compare due volte di seguito, ciò è da riportare, appunto, al tipo particolare di percezione delle forme al quale siamo abituati e all’ipercorrezione. Questo per dire che il titolo del volume porta la preposizione “nei” e non “dei”: ve ne siete accorti? Il fatto è che questo semplice cambio di consonante modifica radicalmente il senso di tutto il titolo, nonché del volume e di ciò che ci si aspetta che contenga. Infatti, una storia e una pedagogia dei media, non è difficile immaginarlo, offrirebbero una ricostruzione di come si sono sviluppate nel tempo le tecnologie della comunicazione e di come sono state usate e lo sono tuttora per la formazione. Niente da eccepire. Se non il fatto che la nostra prospettiva è diversa. Lo dice quel “nei”. La storia e la pedagogia, secondo noi e secondo questo nostro lavoro, sono nei media, stanno dentro i media. Che vuol dire questo? Significa che man mano che uno acquisisce familiarità con un mezzo di comunicazione, di qualunque tipo esso sia, una parte della sua esperienza e del suo sapere riceve la forma di quel mezzo.


  Bene, quella forma non vive fuori del tempo, al contrario ha una sua propria storia e porta in sé i segni di una particolare vicenda, ma ha anche una sua specifica valenza educativa o meglio autoeducativa. Così, se uno si abitua a leggere libri stampati tende a rappresentarsi il sapere come qualcosa di stabile, scomponibile, analizzabile, secondo i principi di un modello di scienza che non a caso si sviluppa e consolida tra il Seicento e l’Ottocento, almeno nel mondo occidentale: il periodo, appunto, della cosiddetta civiltà della stampa. Parallelamente, abituandosi a leggere libri stampati e a raffigurare la conoscenza come un qualcosa che assomiglia al testo stampato, questi si educa a compiere operazioni logiche anche piuttosto complesse, in forza della possibilità - che la forma stampa gli fornisce - di rappresentare le parole e i testi, cioè gli oggetti di tali operazioni, come qualcosa di stabile e fisso. Ecco, il significato del “nei” è questo: la storia e la pedagogia, secondo noi, sono, almeno in parte, dentro i media, nei media. Spetta ad ogni utente dei media, alla sua sensibilità, alla sua cultura e alla sua consapevolezza il compito di individuare e, se è il caso, valorizzare una tale presenza. Questo nostro libro vuole sostenerlo in un simile impegno. Che è cosa importante, noi riteniamo, per chi studia i problemi della comunicazione e della formazione, ma anche per chiunque si ponga questo tipo di problemi.




  Seconda considerazione. Questo è un libro digitale destinato allo studio universitario o all’aggiornamento culturale e professionale. Lo è in tutto e per tutto. Intanto, per come è stato realizzato: scritto direttamente in rete, nell’ambiente Documenti di Google - dove ognuno dei due autori può leggere quel che l’altro compone e può intervenire non solo con commenti ma anche con modifiche, revisioni, integrazioni. Inoltre, perché viene editato in vari formati tramite software specifici: in partenza ePub e Kindle, ma altri formati verranno via via alla luce, almeno per quanto riguarda il testo, e noi cercheremo di accoglierli. Non diversamente è prodotta la copertina, per cui si è ricorsi a Illustrator. Successivamente, diventato ebook a tutti gli effetti, è pubblicizzato tramite Internet e solo in ambiente Internet può essere acquistato e acquisito. Allo stesso modo ci immaginiamo che possa/debba essere letto, cioè in ambiente digitale. Niente carta dunque? Sì, niente carta. Perché abbiamo fatto una scelta di questo tipo, che potrebbe sembrare penalizzante per chi, dovendo studiare o comunque concentrare la propria attenzione, si presume abbia bisogno di elementi e oggetti stabili, costanti e fissi, come lo sono il libro stampato, la carta, l’evidenziatore, ecc.? Perché pensiamo che sia giunto il momento di andare oltre la navigazione dentro le pagine digitali, quindi ciò che regolarmente avviene quando ci si muove attraverso le zone scritte di un sito web. Di sperimentare la possibilità di compiere, con la scrittura che compare sullo schermo, azioni e operazioni più complesse: niente di assolutamente nuovo, sia chiaro, d’altronde sono le stesse cose che un po’ tutti i normali utenti delle rete fanno regolarmente sia quando sbrigano la posta digitale (che fanno? leggono e scrivono, cioè leggono anche in relazione a quanto pensano di scrivere e scrivono in funzione di quanto hanno letto), sia quando partecipano alla vita di un forum o di una chat (ancora, leggono e scrivono, secondo una logica circolare).


  E allora? Che c’entra tutto questo con lo studio? Noi pensiamo che c’entri, che debba entrarci. Perché, se è vero che nel passaggio dal mondo fisico al mondo digitale il testo perde la materialità dell’oggetto a cui siamo abituati, è anche vero che guadagna altre caratteristiche. Al di là dell’economia e della portabilità, che sono le più evidenti, ce n’è una che ci sembra particolarmente interessante da mettere sotto osservazione e promuovere con questo nostro impegno. È la pratica dell’annotazione. Su carta si sottolinea, si aggiunge al massimo qualche segno o parola, sulla pagina digitale invece si possono fare commenti più ampi e complessi, che possono essere adeguatamente associati alla messa in evidenza dei passi che interessa evidenziare. Cosa particolarmente interessante, a questo proposito, è poi che l’annotazione può essere privata e associata alle proprie altre annotazioni, così da permettere un rapido ripasso del proprio itinerario di lettura, dato che ognuno può disporre del repertorio di brani messi in evidenza e delle aggiunte apportate come materiale di consultazione rapida. Ma la singola annotazione, se il software la consente, può anche essere condivisa con le annotazioni di altri lettori impegnati nel medesimo studio. Si viene, in questo caso, a costituire una sorta di comunità di lettura che tanto più funziona quanto più i soggetti coinvolti sono attivi nel condividere i loro dubbi, le loro scoperte, le loro personali considerazioni.


  Nella sua uscita iniziale il volume viene pubblicato in tre formati: in ebook non protetto, in versione Kindle, in versione Bookliners. Le prime due permettendo la pratica dell’annotazione privata, la terza garantendo la pratica dell’annotazione condivisa. Da parte nostra terremo costantemente aggiornato un flusso di informazioni sui software di lettura degli e-book che più valorizzano questi aspetti della lettura attiva, sia quella di tipo individuale si quella di tipo sociale. Ci impegniamo a darne conto in una sezione del nostro sito universitario (http://ltaonline.uniroma3.it/studiodigitale.html) e ci piacerebbe che quanti intendono sperimentare queste possibilità fossero disposti a dialogare con noi, mettendo meglio a fuoco quella che, in mancanza di conferme di tipo osservativo (siamo tutti al medesimo punto di partenza, da una parte e dall’altra degli oceani), presentiamo come ipotesi di lavoro: vale a dire che la sollecitazione a scrivere a margine di un testo di lettura e in particolare a far leggere ad altri la propria scrittura, incontrando la loro, renda più dinamico e partecipato l’apprendimento tramite lettura.




  Terza considerazione. Il volume che vi accingete a usare è un po’ manuale e un po’ saggio. Ve ne accorgerete leggendolo e, ci auguriamo, arricchendolo delle vostre annotazioni. È manuale nei capitoli che trattano i media che precedono l’avvento della stampa. È saggio nei capitoli successivi. Perché? La ragione è semplice. Gli studi sulle culture orali e sulle culture della scrittura che precedono la stampa, almeno per quanto riguarda il mondo occidentale, sono giunti ormai ad un buon livello di solidità, dunque difficilmente potranno esserci grosse sorprese, riguardo i temi proposti e le analisi effettuate. Dunque, è possibile adottare un punto di vista neutro, al di sopra delle parti. Ma dopo no. Si entra su terreni minati. Potrà sembrare strano, ma vi assicuriamo che è così. Sul significato materiale e concettuale dei media dalla stampa in poi non c’è concordanza tra gli studiosi, tanto meno si trova accordo se, come facciamo noi qui, si tenta di creare ponti fra una disciplina, la mediologia, e un’altra disciplina, la pedagogia. Di qui la scelta, che ci pare obbligata anche in sede di formazione, di mettere costantemente in evidenza la prospettiva con cui guardiamo ai temi in gioco. Ne abbiamo fatto cenno in prima battuta, a proposito della differenza tra “nei” e “dei”, quindi non occorre tornarci sopra.




  Ultima considerazione. Il testo è stato ampiamente discusso dai noi due autori, ognuno dei quali ha seguito costantemente la scrittura dell’altro, talora collaborandovi. Ma nel rispetto di una consuetudine che è propria della attribuzioni di paternità scientifica alle “opere d’ingegno” prodotte nel nostro paese (consuetudine che altrove non trova riscontro e che il digitale si sta ben incaricando di minare) i capitoli 1, 2, 5, 6 hanno come autore Roberto Maragliano e i capitoli 3 e 4 hanno come autore Mario Pireddu.
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  Roberto Maragliano


  Mario Pireddu




  Capitolo 1 - Il punto di vista




  1.1 Comunicare/formare




  L’intento di questo volume è di presentare una ricostruzione sintetica di come si sono sviluppate, nel tempo, le pratiche della comunicazione tra gli uomini, e di come questi sviluppi hanno influito e tuttora influiscono sulle attività della formazione e sui modi di concepire e praticare tali attività.


  L’itinerario che qui proponiamo muove dal presupposto che non c’è esperienza di educazione o istruzione (non importa di quale tipo), che possa avvenire al di fuori di uno scambio comunicativo (non importa di quale tipo).


  È evidente infatti, per ricorrere ad un esempio facilmente intuibile, che trasmettere e far interiorizzare un corpo di conoscenze all’interno di un regime di comunicazione che preveda l’impiego della stampa - cioè di uno strumento che permette di riprodurre e diffondere in modo estremamente efficace ed economico un sapere configurato come testo - è cosa ben diversa che affrontare un simile compito dentro un regime comunicativo in cui la comunicazione scritta avvenga soltanto tramite testi manoscritti. Non è solo un problema di praticità, quello per cui con una sola operazione di stampa si produce, in un tempo ristretto, un numero di copie dello stesso volume che altrimenti dovrebbero essere riprodotte manualmente una per una e in tempi enormemente più dilatati. È anche un problema che ha a che fare con il modo di vedere e concepire il testo veicolato: chi vi entra in contatto tramite una versione a stampa ne trae un’idea di fissazione e solidità, mentre chi lo affronta in una versione manoscritta ha l’impressione che esso possa essere stato soggetto a modificazioni, o possa in seguito esserlo, rispetto ad un ipotetico originale per via dell’intervento, intenzionale o no, di chi ha provveduto o potrà provvedere a copiarlo. Questo, com’è evidente, è un fatto che influisce anche sul modo di intendere il sapere proposto da quel testo, una volta che lo si usi come oggetto per la formazione: più solido e sicuro nella versione a stampa, richiederà che lo si presenti o lo si acquisisca tramite un impegno mentale particolarmente attento e concentrato; in quella manoscritta, invece, si aprirà a pratiche comunicative di altra natura, come lo scambio orale o l’esempio pratico.


  Questo è un problema storico, ovviamente, che ha influito sui modi di progettare e realizzare l’educazione, e non è un caso che l’istituzione scolastica, almeno per come la concepiamo oggi, nasca all’interno di una civiltà del pensiero fortemente segnata dalla presenza della stampa e dalle pratiche industriali ad essa connesse. È però anche un problema di attualità, perché è chiaro che in non tutti i campi della formazione, oggi, la trasmissione/riproduzione di sapere è totalmente garantita dal ricorso a testi stampati: per insegnare a praticare una seconda lingua o ad usare il computer non basta far ricorso ad un manuale, cioè un testo stampato che presenta in forma ordinata il sapere di riferimento, ma occorre anche fare costante ricorso alla pratica dell’esemplificazione, di tipo orale ed operativo, quindi ad altre modalità comunicative.


  Con questo volume intendiamo mostrare in che misura e in quale forma i diversi modi della comunicazione che si sono sviluppati nel tempo, assumendo ora questa ora quella configurazione, abbiano influito sui modi attraverso cui gli uomini hanno rappresentato a se stessi sia il compito di dare forma alle esperienze e alle conoscenze dei loro simili più giovani o meno esperti, dunque di formarli, sia l’impegno a mettere in pratica tale compito.


  Si tratta, com’è evidente, di una duplice influenza: culturale e materiale. Per un verso la presenza di una particolare modalità di comunicazione pone le condizioni per lo sviluppo di attività culturali coerenti con questa modalità, e ciò inevitabilmente influisce sul modo di concepire l’impegno di formazione. Per un altro verso la disponibilità delle strumentazioni comunicative proprie di tale modalità fornisce una soluzione a determinati problemi materiali.


  Per tornare all’esempio fornito qualche riga sopra, parallelamente alla diffusione della stampa si diffonde l’idea di una sapere diviso per settori distinti l’uno dall’altro, ciascuno organizzato al suo interno esattamente come un libro stampato, e questo orientamento culturale influisce sulla formazione dell’idea moderna di scuola, le cui attività sono pensate e realizzate - disciplinate, verrebbe da dire - sulla base della divisione tra le diverse materie. Così, il libro stampato funge da irrinunciabile elemento di riferimento per la scuola, almeno per come essa si viene a costituire nella modernità: sia in quanto strumento per insegnare e apprendere sia in quanto modello mentale di ordinamento dei saperi. Nella prospettiva che presentiamo qui l’educazione è dunque comunicazione, lo è soprattutto, ma non è solo comunicazione. Ciò che la distingue da questa, l’in più che la caratterizza è il fatto di essere comunicazione finalizzata all’esigenza di tenere sotto controllo la forma di quanto viene comunicato. Si tratta sì di comunicazione, ma di comunicazione mirata. Come avremo modo di mostrare, l’uso di un determinato mezzo comunicativo dà una particolare configurazione al sapere che mette in scena. Lo si sappia o no, agisce come risorsa educativa, sia pure di tipo immediato e informale: leggendo non solo ci si educa alla lettura ma ci si educa anche a concepire il sapere (e al limite pure il mondo) come un oggetto di lettura. C’è dunque un elemento di pedagogia implicita in ogni pratica comunicativa. L’impegno a fare chiarezza su questo punto e ad investire consapevolmente su di esso costituisce, a nostro avviso, il primo passo nella direzione di una positiva “pedagogia nella comunicazione”: nell’educare alla lettura non ci si dovrebbe limitare, secondo la prospettiva che proponiamo qui, a indirizzare e sostenere l’impegno del leggere ma a far sviluppare in chi lo esercita una adeguata consapevolezza della particolare configurazione che la lettura dà alla realtà.


  Prendiamo un altro esempio. Se io dialogo con un conoscente e parlo della mia esperienza di utente del computer sono ancora dentro un regime di comunicazione. Già lì c’è un dato di educazione che non va trascurato: adottando il mezzo del dialogo educo me stesso e l’altro all’idea che ciò di cui stiamo trattando è un qualcosa di condivisibile. Se poi nelle pieghe di questa chiacchierata introduco dei momenti dedicati alla spiegazione o all’illustrazione di particolari aspetti dell’esperienza, del tipo “ora ti dico come si salva un file”, o perché l’altro me ne ha fatta esplicita richiesta o perché io penso sia utile che anche lui sappia di quelle cose, bene, in quei momenti svolgo un compito di formazione e lo faccio concentrando la mia e la sua attenzione sulla forma delle cose di cui stiamo parlando. Lì io non mi limito a comunicare e a dare l’impressione che quel che io so possa diventare patrimonio anche dell’altro, faccio qualcosa di più: comunico e assieme attiro l’attenzione del mio interlocutore sul contenuto di tale comunicazione, perché voglio che si impossessi di tale contenuto, e questa è cosa che probabilmente egli stesso vuole. Così, da una pedagogia implicita si passa ad una pedagogia esplicita nella comunicazione.


  Certo è impossibile individuare sempre e con precisione i confini tra comunicazione generale e comunicazione mirata all’educazione: capita di imparare qualcosa, anche involontariamente, o di sentirsi umanamente accresciuti dalla visione di un programma televisivo, anche se in esso non è previsto un intento educativo; così come avviene che non si impari alcunché né ci si senta sollecitati da una trasmissione televisiva presentata come educativa. In ogni caso, avrà agito una componente implicitamente educativa, coincidente con l’idea che il sapere, in simili occasioni, si presenta come flusso ininterrotto. Ci si può fermare a questo livello, e di solito le cose vanno così, oppure si può assumere una simile idea come base per un intervento di pedagogia centrato sulla natura specifica di un sapere. Sapere in questo caso configurato come flusso interrotto o indirizzato ad usare il mezzo televisivo come risorsa particolarmente adeguata per il trattamento di saperi che si configurino come flusso interrotto. Nel primo caso, ad esempio, si potrebbe far notare come i problemi dell’etichetta a tavola siano tali e tanti e a loro modo tanto complessi da non poter consentire, almeno oggi, il riferimento a dei prontuari rigorosi, del tipo di quelli mediati dai testi a stampa, confermando così l’esistenza di saperi fluidi; nel secondo caso, verrebbe utile mostrare come la comunicazione televisiva si presti particolarmente bene per l’esercizio di un sapere fluido come quello dell’etichetta a tavola. In ambedue le situazioni non ci si impegnerebbe nella direzione di una pedagogia dei media, ma si lavorerebbe a far cogliere all’interno dell’azione dei media una componente educativa.


  Quelle che stiamo sollevando sono dunque questioni complesse, che hanno a che fare con la grande varietà di situazioni in cui si costituiscono dei collegamenti tra i patti comunicativi e i patti educativi. Avremo modo di tornare sul problema, in più occasioni, riportandolo alla natura di tali patti, che cambia nel tempo e nello spazio a seconda dei regimi comunicativi ed educativi in atto, e a seconda dei modi attraverso cui le culture della formazione si fanno carico del problema di darne conto.


  Tutto ciò giustifica, comunque, l’importanza che va riconosciuta alle questioni di fondo della comunicazione, quelle inerenti la sua storia e la sua attualità, da parte di chiunque si interessi di questioni formative o sia coinvolto in esse. Un’importanza su cui noi intendiamo mantenere fissa l’attenzione del lettore, esercitando costantemente la sua riflessione critica e sottraendolo con ciò all’idea, tuttora ampiamente diffusa, che in campo educativo il tema della comunicazione entri soltanto come problema materiale di come usare i mezzi comunicativi, o, anche, di come non farsi usare da tali mezzi.


  Potremmo sentirci sufficientemente soddisfatti se dalle righe precedenti il lettore avesse capito che, secondo la prospettiva di questo libro, nell’azione dei mezzi della comunicazione sono presenti istanze di formazione, non fosse altro perché queste azioni non si limitano a veicolare ma al stesso tempo danno forma a conoscenze ed esperienze. L’intervento pedagogico può lasciare le cose come stanno, ignorandone la componente educativa implicita, oppure può farne oggetto di un intervento esplicito sulle caratteristiche di quella forma o sul rapporto fra queste e le caratteristiche del mezzo utilizzabile.




  1.2 Le coordinate




  Per lo sviluppo del percorso dei prossimi capitoli facciamo riferimento ad alcuni princìpi di fondo, sia di tipo metodologico sia di tipo terminologico.


  Li anticipiamo qui, di modo che possa risultare evidente il punto di vista che adottiamo e non sia necessario richiamarlo ogni volta.




  a. Cornici e mezzi




  Nel nostro modo di affrontare il tema degli strumenti della comunicazione e di orientarne la riflessione a scopi di formazione opera una distinzione alla quale teniamo molto. È quella che permette di individuare ciò che appartiene alla natura e alle caratteristiche materiali dei singoli mezzi e ciò che invece garantisce il funzionamento comunicativo generale di quegli stessi mezzi. Introduciamo insomma due livelli. Uno è di carattere generale: permette di classificare, e dunque di inserire dentro la medesima categoria, che chiamiamo “cornice”, mezzi che presentano caratteristiche di base comuni, anche se le identità e le funzioni che si riconoscono loro non sono sempre le stesse. L’altro è di tipo particolare: riguarda, appunto, le identità e le funzioni dei singoli mezzi.


  Per intenderci: la stampa è cornice, il libro a stampa o il periodico o il manifesto sono mezzi diversi che però fanno riferimento alla stessa cornice della stampa e che dunque possiamo inserire all’interno della stessa classe dei “mezzi a stampa”; secondo un’altra angolazione, leggere quel che è scritto in un libro o in un quotidiano o in un manifesto non impegna allo stesso modo la nostra mente, ma la forma di conoscenza che si imprime nella nostra mente è tendenzialmente simile, derivando dalla medesima matrice di un sapere inteso come fisso e costante in quanto scritto e stampato. Ricorrendo ad un altro esempio potremmo far notare come il riferimento alla cornice “audiovisione” chiama in causa radio, cinema, telefono, televisione: realtà per molti aspetti diverse, ma che nella sostanza possiamo includere nella medesima categoria di mezzi che funzionano sulla base di linguaggi sonori ed iconici.


  Ciò che distingue una cornice dalle altre è dunque la sua natura comunicativa, e questa ha a che fare con il tipo di segni che adotta e con l’infrastruttura tecnica che garantisce tale adozione: così la cornice stampa usa dei segni di scrittura fissi e codificati e fa ricorso all’infrastruttura tecnica della tipografia; mentre la cornice audiovisione usa segni sonori e segni visivi (perlopiù non scrittori) e fa ricorso all’infrastruttura tecnica dell’elettricità.


  Conseguenza di tutto ciò è che una cornice di comunicazione si traduce in spazio culturale e organizzazione mentale di quanti interiorizzano gli usi dei mezzi che essa include. L’uomo tipografico è portatore di una cultura diversa rispetto a quella espressa dall’uomo audiovisivo: per il primo il sapere si imprime e definisce uno spazio, per il secondo il sapere scorre e occupa un tempo.




  b. Le cinque cornici




  Avendo come ambito di riferimento il mondo occidentale e la sua storia, identifichiamo un ristretto numero di cornici che si susseguono nel tempo e a ciascuna dedichiamo uno dei prossimi capitoli. Qui ne forniamo un primo tratteggio, di modo che se ne ricavi un’idea generale di come si sono evolute le modalità comunicative nel tempo e di come, anche per riflesso, si sono modificate quelle formative.




  I. L'oralità




  Assieme alla produzione di segni pittorici, è la prima forma comunicativa che si dà l’uomo nella sua evoluzione, e c’è chi sostiene che l’uomo diventa pienamente tale solo dal momento in cui conquista la possibilità di parlare e dunque di comunicare con l’altro tramite i suoni via via codificati in linguaggio. Dal punto di vista temporale, questa conquista risale a 40.000 anni prima di Cristo e la cornice oralità resta al centro delle relazioni comunicative fino al 3.200 a.C. circa, quando compaiono le prime forme di scrittura. Su tale infrastruttura si costituiscono via via i mezzi di comunicazione che nel garantire lo sviluppo, la conservazione e la riproduzione del sapere sociale del tempo forniscono anche materia e risorse per le attività di formazione: tra questi mezzi vanno inclusi la retorica, l’epica, il teatro. Un aspetto da mettere in adeguata evidenza è che di tutto ciò abbiamo testimonianza indiretta, tramite documentazioni fornite all’interno di logiche appartenenti ad altre cornici, quella della scrittura in primo luogo: dunque, la loro attendibilità è parziale e i ragionamenti che autorizzano sono poco più che indiziari.




  II. La scrittura




  Dal terzo millennio a.C. si iniziano ad avere testimonianze della presenza di scritture tra gli uomini. Inizialmente questa viene utilizzata solo per esigenze di contabilità economica poi via via per funzioni sempre più complesse e mirate ad elaborare e trasmettere sapere. I mezzi che si sviluppano all’interno di tale cornice sono, tra gli altri: l’iscrizione, la lettera, il volumen, il codex. Questa forma di comunicazione resta in auge e impronta a sé la parte riconosciuta come più nobile delle attività di formazione fino a quando, a metà del XV secolo d.C., l’invenzione della stampa inizia a ridefinire l’intero campo della comunicazione e della formazione.




  III. La stampa




  Gli incunaboli, cioè i primi documenti realizzati con la tecnologia dei caratteri mobili, circolano tra 1450 e 1500. Sono, lo dice il termine stesso, la culla del libro. Ed è grazie appunto alla stampa che questo mezzo conosce uno sviluppo progressivamente più massiccio e impetuoso, fino ad arrivare a dominare ed uniformare alle sue modalità di comunicazione buona parte della società delle lettere, delle scienze e delle tecniche e a fornire l’impianto di sapere utile alla nascita e allo sviluppo dell’idea di scuola tuttora in auge. Accanto al libro, strumento principe della civiltà della stampa, si dispongono via via altri mezzi, destinati a svolgere ruoli meno elevati ma non meno rilevanti per lo sviluppo delle pratiche sociali di comunicazione e di formazione, come il periodico e l’affissione. Il periodo di supremazia incontrastata della stampa come infrastruttura ha termine con il passaggio dal XIX al XX secolo, quando la riproducibilità tecnica dei suoni e delle immagini in movimento dà vita ad uno nuovo spazio comunicativo e apre nuove prospettive per la formazione.




  IV. L'audiovisione




  Nel giro di pochi anni, a cavallo tra Ottocento e Novecento, nascono cinema, telefono, radio, e la fotografia si afferma come pratica amatoriale, non più solo professionale. Il mondo della comunicazione si sonorizza tramite le tecniche della riproduzione, cosa mai avvenuta fino a quel tempo, e la sua componente visiva, grazie alla riproduzione delle immagini in movimento (oltre che alla semplificazione delle procedure di realizzazione delle immagini fisse), conosce uno sviluppo impensabile nell’età della stampa. A sostenere l’azione di tali mezzi e la loro penetrazione nel mondo intervengono grosse imprese industriali e commerciali, secondo prospettive che via via superano i confini nazionali e, nell’età di affermazione del mezzo televisivo come centro del sistema dei mezzi dell’audiovisione, si fanno rapidamente internazionali e globali. In una prospettiva educativa, i mezzi della comunicazione audiovisuale concorrono a porre le condizioni per l’affermazione di stili e regimi di vita comuni, soprattutto economici, coerenti con le esigenze poste dall’incontro/scontro tra i popoli del mondo, in atto per tutto il Novecento. Di conseguenza, la loro presenza dentro gli spazi istituzionali della formazione è marginale, quando non risulta apertamente osteggiata: lì alla forma libro e alla stampa è riservata centralità, se non esclusività. Questo assetto comincia a entrare in crisi tra gli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, per via del diffondersi delle strumentazioni digitali e soprattutto della rete Internet.




  V. La rete




  È la cornice che dà coerenza allo sviluppo delle pratiche comunicative del periodo che stiamo vivendo. Non è improprio parlare di una svolta epocale, anche se non sempre siamo in grado di comprendere e concettualizzare quanto sta avvenendo attorno e dentro a noi. Una cosa è certa, e cioè che la comunicazione basata sull’infrastruttura e sui codici della rete presenta caratteristiche logiche e funzionali diverse dalle forme di comunicazione fin qui conosciute, sia perché nell’includerle e integrarle (cioè nell’accogliere dentro di sé quanto è stato dello scambio orale, della scrittura manuale, della stampa, della comunicazione audiovisuale) mette in atto dinamiche non del tutto coincidenti con quelle attribuite a ciascuna di tali forme, sia perché tali dinamiche coinvolgono l’insieme degli utenti nel duplice ruolo di ricettori e produttori.


  Trattandosi di un fenomeno ancora pienamente in corso, non è possibile indicare con chiarezza e precisione quali siano le sue più rilevanti realizzazioni. Dunque, non è possibile, qui, far ricorso a un elenco garantito di mezzi: un elenco in proposito stilato dieci anni fa risulterebbe diverso da un elenco odierno ed è ipotizzabile che un elenco stilato oggi verrebbe smentito nel giro di pochi anni. Tenderemo dunque di delineare quelle che ci sembrano essere le tendenze prevalenti nel settore. Analogamente, è presto per dire quale sia o potrà essere il portato educativo della cornice di rete. Quel che risulta evidente, per ora, è la presenza massiccia delle pratiche di rete nell’autoformazione e nelle esperienze educative non istituzionali, mentre la scuola sembra mantenere una certa impermeabilità nei loro confronti.




  c. Inclusione e dialogo




  Molte delle idee correnti a proposito dei mezzi della comunicazione danno per acquisito che le dinamiche che si vengono a stabilire tra di loro siano dettate dalle logiche della concorrenza e dell’esclusione: nascendo, un nuovo mezzo si presenterebbe come alternativo al mezzo o ai mezzi preesistenti e la lotta che inevitabilmente ne scaturisce troverebbe fine solo con la sopravvivenza dell’uno sull’altro o gli altri. Tutto ciò non ha conferma né all’interno del senso comune (ognuno di noi parla e scrive e legge testi stampati e vede cinema e tv, e molti tra noi praticano anche la comunicazione di rete, senza per questo smettere di parlare o prendere appunti o leggere giornali su carta, o vedere tv) né per quanto è documentato dalla storia (l’invenzione di Gutenberg non ha abolito la parola scritta manualmente né quella parlata). Non di tipo esclusivo è allora il rapporto che si instaura fra i mezzi. Si tratta al contrario di un rapporto di tipo inclusivo: il “nuovo” nasce all’interno del mondo segnato dalla presenza del “vecchio” mezzo comunicativo e si nutre del dialogo con questo, così come questo si rigenera per effetto di un tale dialogo, il tutto rispondendo alle regole di una sorta di gioco centrato sulla duplice inclusione. Questo avviene con più facilità e rapidità dentro una medesima cornice, ma non è difficile coglierlo anche nella relazione tra i media appartenenti a diversi regimi comunicativi. Così, nascendo, la televisione ha fatto suoi i contenuti e le forme comunicative della radio e del cinema (e per certi versi del teatro); solo successivamente è arrivata a definire un suo spazio e una sua personalità comunicativa autonoma e questa conquista si è ripercossa su radio e cinema, costringendo questi due mezzi a ridefinirsi un ruolo, all’interno di un sistema di audiovisione dominato dal mezzo televisivo. Analogo discorso di reciproca inclusione può essere proposto in merito al rapporto fra comunicazione televisiva, scrittura e stampa: contrariamente a quel che talora si sostiene, i dati delle ricerche in proposito mostrano che la televisione ha influito positivamente sulla diffusione delle pratiche di lettura e di scrittura, introducendovi anche nuove caratteristiche.




  d. Media e formazione




  Da ultimo, proponiamo alcune puntualizzazioni di tipo terminologico, e non solo. Parole come tecnologie, mezzi, media sono spesso considerate sinonimi, in ambito comunicativo e formativo. Ma accettando questo dato di fatto si rischia di far annullare ogni differenza di significato e di prestare il fianco a possibili fraintendimenti. Media è il termine che più volentieri adottiamo qui, in quanto ci sembra ad un tempo più ampio e specifico. Più ampio perché include tutto ciò che intermedia le nostre esperienze e conoscenze, ponendosi nello spazio tra noi e i soggetti e gli oggetti del nostro esperire. Sono allora media non solo i mezzi comunicativi propriamente detti, quelli di cui abbiamo detto fin qui, il libro o il computer ad esempio, ma lo sono anche i nostri indumenti, le monete che utilizziamo, le strade che percorriamo in quanto comunicano qualcosa di noi e nello stesso tempo ci inducono a comunicare.


  Comunicare, appunto, come dice la radice della parola: vale a dire, mettere in comune. Sia il temine tecnologia sia il termine mezzo, almeno per il modo con cui generalmente li si intende, rimandano a qualcosa di troppo fisico e di eccessivamente materiale. Nell’etimo del primo c’è il riferimento al suo essere “discorso sull’arte”, ma raramente si presta attenzione a questa dimensione. Ne viene che appiattendosi l’uno sull’altro i due termini fanno occultare l’aspetto cognitivo, affettivo e sociale del comunicare. In sintesi ciò che rischia di essere occultato è proprio il “dato umano”, che è poi l’aspetto cui teniamo di più. Ci teniamo anche perché è da lì che scaturisce l’istanza di formazione, indipendentemente dalla caratteristica che assume: se consapevole o no, se legata a situazioni di tipo informale (vivere in città, o nella città dei media imparando dall’esperienza) o a situazioni di tipo formale (frequentare una scuola e acquisire determinati saperi), se orientata più a far apprendere conoscenze strutturate e organizzate (tramite procedure di istruzione) o più a far maturare disposizioni mentali o affettive o comportamentali di tipo generale (tramite procedure di educazione). Comunque siano messe le cose, il legame con le pratiche della comunicazione sarà sempre stretto. Lo abbiamo anticipato: qualunque comunicazione, anche quella dichiaratamente non educativa, ha un valore formativo, comunque, perché mette in forma dei saperi. La comunicazione dichiaratamente formativa ha invece come tratto di distinzione il fatto che intende porre e far porre sotto controllo la forma assunta da quanto viene comunicato.


  La scelta che qui facciamo di ripetere e ribadire un simile concetto intende agire a conferma del suo valore: se tutto ciò fosse soltanto enunciato il suo significato rischierebbe di scomparire nel rumore comunicativo associabile alla lettura di queste prime pagine. Diventando oggetto di ripetizione e sottolineatura, l’intenzionalità formativa ad esso associato viene allo scoperto, a dimostrazione di ciò che intendiamo considerare e far comprendere come elemento centrale e irrinunciabile nella rappresentazione dei rapporti fra comunicazione e formazione: e cioè che la formazione è comunicazione specializzata al controllo della forma di ciò viene comunicato, controllo che avviene, o meglio dovrebbe avvenire, sia sul versante di chi propone sia su quello di chi riceve formazione.
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